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SONO CON VOI TUTTI I GIORNI
Andate e fa te discepoli  tutt i  i  popoli…Ecco, io sono con voi tutt i  i  giorni,  sino al la
f ine del mondo.   ( Matteo 28,19-20)

         Sono, queste,  le ul t ime del le 18.278 parole greche di  cui  s i  compone i l  Vangelo
di  Matteo, gl i  u l t imi  dei  suoi  1070 versett i ,  nel l ’u l t imo dei  28 capi to l i .  In quel l ’« io sono con
voi» s i  può faci lmente sent i re un’eco del l ’«Emmanuele,  Dio-con-noi»,  che aveva aperto
i l  Vangelo durante i l  racconto del la nasci ta di  Gesù (1,23).  La scena che conclude lo
scr i t to matteano è grandiosa e ha come fondale i l  «monte che Gesù aveva indicato» ai  suoi
discepol i ,  la cui  fede è ancora vaci l lante («essi ,  però,  dubi tavano»).  Sappiamo quanto caro
al l ’evangel ista s ia i l  monte come simbolo evocat ivo di  quel l ’a l t ra montagna sacra,  cul la di
Israele,  i l  Sinai :  non per nul la egl i  aveva ambientato i l  pr imo dei  c inque discorsi  d i  Gesù
propr io su un monte di  Gal i lea (5,1).

         Ora i  d iscepol i  sono ancora in Gal i lea e davant i  a loro non c’è più sol tanto
quel  maestro che aveva vissuto,  mangiato e par lato con loro,  ma i l  Risorto e questo
non è più un sempl ice incontro ma una “cr istofania”,  c ioè un’appar iz ione pasquale,
un’epi fania di  “missione” (28,16-20).  Infat t i ,  le parole che Cristo dest ina a quest i  undic i
apostol i  t i tubant i  («essi  dubi tavano», annota infat t i  l ’evangel ista) sono un vero e propr io
programma missionar io che si  d istenderà nei  secol i  interpel lando tut ta la Chiesa. In questo
impegno non appare solo i l  sacramento del l ’ in iz iazione cr ist iana, quel lo del l ’ ingresso nel la
fede pasquale,  ossia i l  bat tesimo, ma anche l ’ insegnamento dei  precett i  d i  Cr isto che
regolano l ’ intera esistenza del  fedele.

         Ormai s i  conf igura anche l ’apertura universal ist ica che val ica le f ront iere di
Israele:  «Fate discepol i  [s i  not i  questa espressione che è ben diversa da un sempl ice
“ammaestrare”,  come talora s i  t raduce] tut t i  i  popol i».  Si  professa anche la fede tr in i tar ia:
i l  bat tesimo è amministrato «nel  nome del  Padre,  del  Figl io e del lo Spir i to Santo». Si
proclama – evocando un passo del  profeta Daniele (7,14) – la s ignor ia  cosmica di  Cr isto,
i l  Pantokrator ,  come dirà la t radiz ione greca successiva,  c ioè i l  sovrano di  tut to l ’essere:
«A me è stato dato ogni  potere in c ie lo e sul la terra».

         Ecco, inf ine,  quel la promessa di  essere sempre con noi  ogni  g iorno, s ino al la meta
f inale del l ’aiôn ,  un termine greco che di  per sé r imanda al  tempo stor ico ma anche a c iò
che è in esso, vale a dire i l  mondo e l ’umanità.  L ’ idea è,  quindi ,  d iversa r ispetto a una pura
e sempl ice «f ine del  mondo». Si  t rat ta piut tosto del la meta f inale verso cui  converge la
stor ia del la salvezza; è i l  f ine più che la f ine,  è un approdo di  p ienezza. Forse Matteo, le
cui  or ig in i  g iudaiche af f iorano in interrot tamente nel le sue pagine, al lude al la r ipart iz ione
del la stor ia in set te ère,  sugger i ta dal la t radiz ione apocal i t t ica.

         Ciascuna di  esse comprendeva un arco di  mi l le anni ,  c i f ra ovviamente s imbol ica per
evocare un’ immensa distesa di  tempo. Si  r icalcavano, così ,  i  set te giorni  s imbol ic i  del la
creazione, come è descr i t ta nel  capi to lo 1 del la Genesi .  I l  Cr isto r isorto s i  erge, quindi ,
solenne su tut ta la sequenza del la stor ia che da Adamo giunge f ino al  momento estremo
quando «Cristo sarà tut to in tut t i» (Colossesi 3,11).  Egl i  s i  leva, possente e glor ioso come
i l  Risorto dipinto da Piero del la Francesca, sul la sua Chiesa che ora è solo «un piccolo
gregge» di  undic i  dubbiosi ,  ma che è dest inata ad al largarsi  a l  mondo. E domina anche
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su tut to i l  Vangelo di  Matteo che ha celebrato «Gesù Cristo f ig l io di  Davide, f ig l io di
Abramo» (1,1),  ma anche «Emmanuele che signi f ica Dio-con-noi» (1-23).

    


